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  Prefazione




  




  




  




  Fai della tua vita, una storia da raccontare. È proprio il caso di questi straordinari




  racconti, descritti con tanta intensità e densità di un cuore sensibile di una scrittrice




  che racconta l’amore. Giorno dopo giorno scriviamo la trama della nostra storia. La




  nostra autobiografia. Tutto ha inizio quando nasci e da lì cominci a percorrere il tuo




  cammino. Lungo questo percorso incontreremo sempre nuovi personaggi, altri




  usciranno dalla scena e altri ancora continueranno a condividere ogni momento della




  nostra vita.




  Tanti capitoli compongono la nostra esistenza e ognuno di esso lascia una traccia, un




  segno indelebile dentro di noi ed ognuno di questi servirà per andare avanti. Questi




  capitoli contengono le nostre emozioni, i nostri sentimenti e tutto ciò che viviamo. Ci




  sono alcune storie che vorresti non finissero mai, e altri che non vedi loro che passino.




  Di questi racconti ci prendiamo sempre un qualcosa: una citazione, un consiglio, una




  frase, un errore… e questo qualcosa ci aiuta a guardare con occhi diversi il nuovo




  capitolo anche se non sappiamo che cosa ci aspetterà.




  Il finale non conta, non conta sapere subito come andrà a finire, quel che conta è vivere




  pienamente godersi ogni attimo bello o meno bello che sia, gustarsi capitolo per




  capitolo senza immaginarsi il dopo ma ascoltare e osservare il mondo che ci circonda.




  Cristoforo De Vivo




  




  




  Premessa




  




  




  




  Cercare un posto non è facile, bisogna osservare tutto ciò che ci circonda e ascoltare in




  silenzio ogni rumore, suono che giunge dall’esterno e dall’interno del nostro cuore e




  camminare passo dopo passo per sondare il terreno cercando di entrare con




  discrezione e gentilezza nel cuore delle persone.




  La ricerca della nostra felicità, dipende da come dosiamo ogni cosa. Dipende dalla




  nostra forza interiore e dal coraggio di metterci in gioco ogni giorno. Cercare un posto,




  il nostro posto ambito e prediletto, non è cosa semplice perché a volte richiede tempo,




  sacrifici e molta pazienza. Bisogna esser umili e coscienti di ciò che facciamo e porci




  domande che mettano in moto il nostro cuore e la nostra mente, proprio come dice una




  nota canzone di Luciano Ligabue Metti in circolo il tuo amore. Ecco! Mettiamo in




  circolo il nostro amore perché la vita stessa è amore. Non è facile amare una persona




  fino in fondo , accettare tutto di lei, accettare la sua storia, i suoi problemi, le sue




  amarezze, i suoi pregi e difetti.




  In questo volume dal titolo La stanza rosa, ho voluto racchiudere otto racconti




  incentrati tutti sull’amore in ogni suo aspetto e forma: amore fisico, amore materno,




  amore perfetto quello letto nei libri delle favole, amore adolescenziale e tutti i




  personaggi di queste storie cercano un posto incontaminato da questa società ormai




  insana basata sui non valori, sull’ipocrisia e indifferenza, sull’esteriorità delle cose.




  




  




  




  L’autrice




  




  




  




  




  




  




  




  




  




  




  




  




  




  




  




  




  




  




  




  




  




  




  





  




  




  




  




  ANCORA NON SO (ETERNO VIAGGIO)




  di Angela Meloni




  




  Ancora non so cosa sei per me,




  cammino in questa strada al buio




  e accanto a me ci sei tu




  che spii il mio sguardo




  che frughi nel mio cuore




  per conoscermi nel profondo.




  




  Ancora io non so




  cosa tu sia per me.




  




  Voglio camminare a passo lento




  concentrarmi su ogni passo che farò




  Conoscere ogni sentiero che fa la tua anima




  Percorrere il tuo cuore




  dal ventricolo sinistro al ventricolo destro,




  e poi scendere giù e risalire




  percorrendo le stesse strade all’infinito.




  




  Voglio ridere di questo momento




  Che ci ha visti sorpresi e senza parole,




  Sorridere dei nostri silenzi




  Guardare le stelle pensando al niente




  Prenderti per mano




  E mischiare la mia vita alla tua.




  




  Ancora non so




  cosa ci sarà tra noi,




  so soltanto che è da un po’ che ti penso




  e mi piace tutto questo perché ho bisogno di te




  e ogni volta che non ci sei, tu mi manchi già.




  La mia mente non riesce a fermarsi




  ed i pensieri viaggiano alla velocità della luce




  si insinuano nel mio forte e fragile cuore




  mentre io tremo




  tra paura e rischio di vivere questo amore




  ma non c’è nessun amore senza rischio




  ed io sono pronta a fare questo eterno viaggio insieme a te.




  




  




  




  




  




  




  




  La donna del sogno




  




  




  




  




  




  Cuscini sparsi a terra, bottiglie mezzo vuote sopra il tavolino del soggiorno, piatti ancora da




  lavare dalla sera prima e calzini spaiati sul pavimento del corridoio, proprio vicino alla porta de l




  bagno. La porta della camera da letto era semiaperta. Qualcuno dormiva profondamente mentre




  il sole era ormai alto nel cielo. Un vento estivo entrava dalla finestra spalancata, e quel qualcuno




  sdraiato sul letto, continuava a dormire.




  Ad un tratto il campanello cominciò a suonare più volte. Era Fabrizio che lo cercava. Aspettò




  che rispondesse, ma non ebbe nessuna risposta e pertanto decise di telefonargli. Anche lì fece un




  buco nell’acqua. Sapeva che non stava attraversando un buon momento per colpa di alcune




  donne che stava frequentando. Anzi, la colpa era soltanto del suo amico che non riusciva a stare




  indifferente a loro. Se ne frequentava una, ecco che subito ne cercava un’altra; le voleva tutte




  per sé, ed ogni volta per colpa del suo comportamento famelico e ossessivo, si ritrovava sempre




  solo.




  Fabrizio rimase seduto sul gradino del marciapiede aspettando che qualcuno da un momento




  all’altro aprisse il portone. Dopo neanche passate dieci minuti, ecco che il portone si aprì




  improvvisamente. Lui sentì lo scatto del portone, si voltò velocemente in modo che potesse




  entrare. Un signore vedendolo, capì subito le sue intenzioni, e si spostò leggermente tenendolo




  aperto e facendolo passare.




  Fabrizio gli sorrise, dicendo <<grazie signore, molto gentile da parte sua.>>




  L’anziano uomo ricambiò il sorriso <<prego.>> e si incamminò per la via.




  Nel frattempo salì velocemente le scale che lo portarono al secondo piano nell’appartamento de l




  suo amico. Rimase fermo un momento per riprendesi dalla corsa, poi suonò anche lì più volte.




  L’amico si alzò di colpo dal letto e assonnato attraversò il lungo corridoio, aprì la porta e




  un’espressione di sorpresa occupò il suo viso.




  <<Ciao Fabrizio, che ci fai qui?>> passandosi una mano sul viso per cancellare il sonno.




  Fabrizio sospirò, era contento di vederlo vivo e vegeto, temeva fosse successo qualcosa d i




  grave. Entrò senza tanti complimenti e dando un’occhiata in giro esordì <<Danilo, che casino




  c’è in questa casa! Non puoi vivere così, te ne rendi conto?>> Oltrepassò il corridoio per fare




  un’ispezione nel soggiorno, e Danilo lo seguì senza dire una parola.




  <<E’ vero Fabrizio, ma dopo quello che mi è successo…>> non finì la frase che l’amico si voltò




  dicendo <<lo so Danilo, ma è inutile piangersi addosso. A volte mi sembri proprio una




  femminuccia.>>




  Danilo a quelle parole si lasciò cadere sul divano e versandosi da bere rispose <<parli bene tu




  che sei felice. Hai una bella moglie che ti aspetta a casa dopo una giornata intensa di lavoro,




  mentre io ho quasi quaranta anni e non ho concluso nulla dal punto di vista sentimentale.>>




  <<Dai, non ricominciare. Quanto sei petulante e piagnone a volte! Ma ti ascolti almeno quando




  parli? Le ascolti le cavolate che dici? Reagisci cazzo! Devi reagire!>>




  




  Danilo fece spallucce continuando a bere il suo gin tonic, poi si diresse verso la cucina. <<Ti va




  un caffè?>> gli domandò mentre accendeva il fornello. L’amico fece capolino in cucina e




  sedendosi accennò ad un sì. Rimasero in silenzio ognuno con i propri pensieri, poi Fabrizio




  esordì <<oggi dovrò recarmi a Cagliari per incontrare il direttore dell’agenzia di zona per cu i




  lavoro, e siccome la mia macchina è dal meccanico, andrò in treno. Mi fai compagnia per questo




  piccolo viaggio?>>




  L’amico annuì e gli domandò quanti cucchiaini di zucchero volesse nel caffè.




  <<Due, grazie.>> Alzò lo sguardo per osservarlo, mentre lui si sistemava comodo sulla sedia.




  <<Che cosa hai deciso Danilo?>>




  Danilo prese la sua tazzina ne sorseggiò appena un po’e disse <va bene, almeno mi distraggo




  tanto oggi è venerdì ed in negozio rimarrà il mio socio. A che ora partiamo?>>




  <<Nel primo pomeriggio, verso le due. Ah, portati qualcosa da indossare perché ci tratterremo




  per tutto il fine settimana, così ci giriamo un po’ la città.>> sorrise.




  <<D’accordo>> rispose infine Danilo.




  Fabrizio alzandosi e posando la tazzina sul lavandino disse <<ora vado a casa così metto a posto




  alcune cose e preparo la valigia. A più tardi.>> Danilo lo accompagnò alla porta e con un cenno




  della mano lo salutò.




  <<Sì, Fabrizio. Ciao.>> E richiuse la porta.




  




  Danilo dopo quella visita, cominciò a sistemare un po’ casa. Tolse tutte le bottiglie sparse un




  po’ ovunque e accese la radio per dare il ritmo alle sue mansioni. Di sottofondo c’era una




  canzone di Steven Dunston e le note aleggiavano nel suo appartamento. Quella canzone lo




  riportò indietro di qualche mese quando frequentava Roberta, per lui e per gli amici Berta. Sentì




  un brivido che lo intristì; la pensava ancora, viveva ancora nella sua mente e ricordava ogni sua




  cosa di lei e per quanto fosse stata una storia travagliata e piena di sofferenza, lui non si dava




  pace che la loro relazione fosse finita di colpo. A quel punto decise di fare una doccia e andare




  dritto a casa sua. Non gli importava nulla di ciò che lei gli avrebbe risposto, voleva solo una




  spiegazione del perché non volesse più vederlo. Eppure con lei si era comportato bene, la




  sommergeva di attenzione; con lei era davvero cambiato, anzi stava cambiando. Sentiva che




  quella ragazza lo stava mettendo sulla carreggiata giusta e soltanto parlando e si sarebbe messo




  il cuore in pace.




  Seduta stante, decise di presentarsi a casa sua. Suonò alla sua porta più volte ma non ebbe




  nessuna risposta. Tra le mani teneva un piccolo mazzo di tulipani rosa e in testa mille domande.




  Chissà se sarebbe riuscito a conquistare il suo cuore.




  Stava lì di fronte alla sua porta con la testa china, occhi lucidi e cuore che gli batteva forte.




  Tremava all’idea di perdere una ragazza come lei, dolce, sensibile e piena di vita. Impazziva per




  Berta e ogni cosa senza di lei non aveva un buon sapore, persino il caffè che prendeva la mattina




  aveva un sapore amaro seppur lo zuccherasse parecchio. Mentre era assorto nelle sue




  elucubrazioni, il cellulare cominciò a squillare. Era Fabrizio.




  <<Sì, pronto? Dimmi… sì Fabrizio ci vediamo dopo. Va bene, alle due e mezza ci vediamo in




  stazione… scusa, ma ora devo lasciarti… ciao.>> disse mentre qualcuno saliva le scale. Mise il




  cellulare nella tasca dei jeans. Deglutì appena vide una figura femminile salire i gradini. Aveva




  lo sguardo assorto, portava i capelli raccolti con un fermaglio. Indossava un vestito verde che le




  ricadeva evidenziando i fianchi snelli ma sinuosi. Il cuore cominciò a battergli ancora di più e




  aveva la sensazione che da un momento all’altro potesse uscirgli dal petto. La ragazza salì gli




  ultimi gradini della rampa, cercando le chiavi e avvicinandosi al portoncino. Ad un tratto però,




  alzando la testa lo vide; lui si avvicinò, la guardò negli occhi senza dire parola. In quel momento




  gli bastò soltanto guardarla; era da un po’ che non lo faceva, sentì improvvisamente un tuffo a l




  cuore. Era profondamente e decisamente innamorato, avrebbe dato qualsiasi cosa per stare




  insieme a lei. Nessun accenno di emozione da parte della ragazza tanto che gli sembrò di aver




  davanti un manichino. Le afferrò la mano delicatamente, poi guardandola negli occhi, esordì




  <<Berta…>> esitò, poi proseguì <<io non riesco a vivere senza te. Ho cercato di dimenticart i




  ma ho fallito. Sono qui davanti a te che ti desidero…>> La guardò ancora negli occhi e




  rassegnato capì che non c’era nulla da fare e che se lui avesse continuato a volere il suo amore,




  lei lo avrebbe sempre respinto perché era irremovibile. Lei lo ascoltò impassibile, fredda e con




  




  tono aspro rispose <<non so che farmene del tuo amore, delle tue attenzioni. Non sopporto il




  tuo starmi addosso e prenderti cura di me. Non voglio nulla da te quindi non cercarmi mai più




  perché è finita ormai, anzi, non era mai cominciato nulla tra noi. Scordati di me, del mio viso e




  cancella il mio numero perché non ti voglio neanche sentire.>> A quelle parole così dure e




  aspre, Danilo non seppe cosa dire. Indietreggiò di qualche passo, poi riuscì ad avvicinarsi d i




  nuovo a lei, lui faceva peso sulla porta per tenerla aperta, mentre lei era già dentro casa <<Berta,




  non mi arrenderò.>> disse in preda alla paura di perderla. Lasciò i fiori per terra sull’uscio e se




  ne andò. Berta, senza che lui la vedesse, si chinò a prenderli poi con rammarico per come si era




  comportata, chiuse la porta piangendo calde e sconsolate lacrime. Lei lo amava ma non aveva la




  forza per esprimere ciò che il suo cuore sentiva. Voleva dire basta a tutta quella sofferenza ma




  qualcosa la bloccava imprigionandola nel suo castello dorato. Era semplicemente la paura ch e




  qualcuno la amasse per davvero che la bloccava? Sentiva sempre più la sua mancanza e avrebbe




  dato qualsiasi cosa per rivivere quei bei momenti vissuti con lui, per vivere il prologo della loro




  storia d’amore. Sistemò la spesa nella dispensa, dopodiché si raggomitolò sul divano. Pensò alla




  sua vita a ciò che aveva fatto a quello che non aveva fatto e a quello che avrebbe voluto fare. La




  tv parlava a vanvera, lei era distante anni luce dalla realtà. Pensava al volto di Danilo alle sue




  parole pronunciate con sofferenza e al tono della sua voce. Berta capì che ciò che provava ne i




  suoi confronti era vero. Sentimenti veri e puri scorrevano nelle sue vene facendo pulsare il suo




  cuore. Riusciva a sentirlo a distanza e più lei lo percepiva più sentiva paura. Pianse ancora in




  silenzio seduta sul divano al buio. Ma che cosa la bloccava? Perché tutto questa freddezza ne i




  suoi confronti se bruciava d’amore per lui?




  




  Quel pomeriggio, la stazione era deserta. Danilo aspettava il suo amico seduto su una panchina




  di fronte ai binari, quegli stessi binari che li avrebbero portati in un’altra città. Sentì un morso




  dentro lo stomaco, non faceva altro che pensare a lei e a quel che gli era capitato poche ore




  prima. Non riusciva a farsi una ragione del perché lei fosse chiusa e diffidente nei suo i




  confronti. Risultava a volte anche quasi aggressiva. Cercò di capire dove avesse sbagliato, pensò




  a quando la frequentava e a tutti i discorsi che insieme avevano affrontato. Capì soltanto che le i




  era la donna che da sempre cercava, l’altra metà della mela. Danilo, trascinato dalle sue




  elucubrazioni, non si accorse che Fabrizio era lì di fronte a lui da circa tre minuti, esordì <<eh i




  Danilo, ho fatto già i biglietti.>> Danilo alzò di scatto la testa <<ciao, non ti ho sentito arrivare.




  Scusa ero sovrappensiero.>>




  <<Sì, me n’ero accorto>> rispose mentre si dirigeva verso il vagone per scegliere un posto




  adeguato. Salirono sul treno e posarono lo zaino sopra il portabagagli. I due uomini si sedettero




  uno di fronte all’altro vicino al finestrino.




  Fabrizio cominciò a dedicarsi alla lettura del suo quotidiano preferito, mentre Danilo si perdeva




  ancora e incessantemente nei suoi pensieri. Si lasciò andare sul sedile, braccia appoggiato sul




  bracciolo e sguardo perso fuori dal finestrino. Ogni t anto Fabrizio alzava lo sguardo verso di lu i




  fino a sussurrargli <<racconta, forza!>> piegò il giornale in quattro parti lanciandolo poi su l




  sedile accanto, <<che c’è che non va?>> chiese ancora. Allentò il nodo della cravatta, quel




  pomeriggio faceva un caldo bestiale ma lui non poteva presentarsi al direttore dell’agenzia per




  cui lavorava, in jeans e maglietta. In quel momento avrebbe voluto farsi una bella doccia. <<se i




  silenzioso, come mai?>> disse ancora esortandolo a parlare.




  <<Sono stato da lei>> esordì con voce abbattuta di chi ormai ha perso le speranze, <<non è stata




  una buona cosa rivederla.>> Si fermò un momento per riflettere, poi proseguì a parlare, sempre




  con tono più rassegnato <<non so cosa abbia quella ragazza, non capisco la sua chiusura, eppure




  sembrava che tutto filasse per il verso giusto, invece…>> sospirò più volte guardando verso il




  finestrino mentre il treno cominciò la sua corsa e il panorama di fronte ai suoi occhi cambiava in




  continuazione. Fabrizio in quel momento non seppe cosa dire, e anche se avesse aperto bocca,




  gli avrebbe detto le solite cose che il suo amico non avrebbe neanche preso in considerazione.




  Danilo raccontò l’incontro nei minimi dettagli e Fabrizio lo ascoltava senza intromettersi ne l




  suo patetico monologo. Dopo che ebbe concluso, si rimise seduto comodo, spalle rilassate e




  appoggiate allo schienale come se avesse messo fine ad un calvario.




  




  <<Non so cosa dirti onestamente>> disse di botto Fabrizio, <<ma ti voglio dire una cosa per




  l’ultima volta>> si mise seduto sulla punta del sedile per esser sicuro che l’amico lo ascoltasse




  meglio. Danilo lo guardò dritto negli occhi.
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